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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

^ SulJe hostess 
dibattito 
alla Camera 
Appello 
della Fulat 

Il PCI a conclusione della riunion* della commissiona 
Trasporti della Camera ha presentato ieri una proposta 
di risoluzione che chiede proposte • precise e risolutive » 
del governo per la chiusura della vertenza degli assi
stenti di volo. Analoga Iniziativa è stata presa dal gruppo 
socialista. Il presidente deli'Alltalia ripropone solo «con
dizioni ». Il ministro Bisaglia appoggia l'azienda mentre 
Vittorino Colombe sorvola sulle proprie responsabilità. 
I Consigli d'azienda del trasporto aereo e la FULAT in
vitano gli assistenti di voto a ricomporre nella lotta 
l'unità do! lavoratori del settore. Il «comitato» ha pro
clamato altre 48 ore di sciopero. A PAGINA S 

Tante condizioni sono cambiate 
ma resta il tema della solidarietà 

A un anno dal 16 marzo 
A un anno da quel terribi

le 16 marzo in cui l'on. Mo
ro venne rapito e la sua scor
ta massacrata, noi possiamo 
capire meglio tante cose del
la vicenda italiana. Più si 
allontana nel tempo, più 
quel tragico evento ci appa
re come un banco di prova 
decisivo per l'insieme della 
vita nazionale. Non si è riu
sciti a mettere le mani sul
l'oscura centrale che ha pen
sato e organizzato quel col
po mortale. Ciò è gravissi
mo, e pesa enormemente 
perche alimenta la sfiducia 
e il senso di impotenza e 
perché il mistero continua 
a inquinare la vita politica. 

La repubblica, dunque, 
non ha saputo scoprire e pu
nire coloro che hanno cerca
to di colpirla al cuore, eppu
re — malgrado ciò — la re
pubblica non ha ceduto. In 
questa contraddizione si e-
sprime tutta la forza e la 
debolezza della democrazia 
italiana, quel fatto che tan
to colpisce lo straniero, e 
cioè che in analoghe circo
stanze, probabilmente, nes-
Bun'altra democrazia europea 
avrebbe tenuto. 

Perciò, nemmeno in un tri
ste anniversario come que
sto, in cui misuriamo bene 
ormai tutto il peso negativo 
che il colpo del 16 marzo ha 
avuto sullo svolgimento del
la lotta politica italiana, il 
bilancio può essere tutto 
bianco o tutto nero. E' vero 
che la maggioranza di gover
no per cui Moro aveva la
vorato si è dissolta, con tut
ti i rischi e gli interrogati
vi che si aprono. Ma non è 
vero che si torna al punto 
di partenza. In questo anno 
sono avvenute anche cose 
nuove e positive che non si 
cancellano, grandi masse 
hanno compiuto esperienze 
reali di governo, è cambiata 
— in parte almeno — la lo
ro cultura, la loro visione 
della realtà, sono caduti mi
ti, ossessioni, pregiudizi i-
deologici. Si è costruita una 
trama di rapporti politici e 
civili che prima non esiste
va. Certo, accanto a tutto il 
resto: sappiamo quanto si è 
estesa anche l'area della sfi
ducia e della disgregazione. 

C'è una grande preoccu
pazione politica che domina 
la mente di tutti in questo 
anniversario. L'on. Piccoli la 
ha espressa bene chiedendo
si < se chi ha ucciso Aldo 
Moro non ha raggiunto, lo 
stesso giorno, anche il risul
tato di cominciare l'assassi
nio della sua politica ». La 
stessa domanda ci siamo po
sti noi, in più occasioni, e 
anche di recente. Riflettiamo 
su questa domanda. Se essa 
ha un fondamento, allora 
tutto il senso dell'aspra, dav
vero drammatica lotta poli
tica che si è svolta in que
sto ultimo anno, appare sot
to una luce molto più chia
ra. Si vede meglio la parte 
che ognuno ha recitato. E 
due cose risultano subito e-
videnti. La prima è che non 
bisognava cedere. Il prezzo 
del ricatto, giocato con i 
mezzi più crudeli e disuma
ni in quei 55 giorni, era uno 
solo: il riconoscimento poli
tico delle brigate rosse, l'am
missione che esisterebbe un 
partito armato, non una 
banda di criminali che vio
lano la legge comune ma 
una formazione politica che 
conduce una guerriglia. Ecco 
il passo fatale verso cui vo
levano spingerci, e di cui non 
si sono resi conto i soste
nitori dello scambio di pri
gionieri. Perché allora la 
guerra bisognava farla: una 
guerra civile che al posto del
la legge comune, dei diritti 
costituzionali, delle garan
zie personali, avrebbe sosti
tuito la legge del taglione. 
la rappresaglia, il farsi giu
stizia da sé. 

E' a questo che noi ci sia
mo opposti. Con la nostra 
fermezza non abbiamo dife
so chissà quale < sacralità » 
dello Stato (ci ricordiamo la 
campagna incredibile che è 
stata fatta da certi ìntellet-
tqaH? Il « gulag », Lenin, gli 
album di famiglia?) ma sem
plicemente la legge comune 
come garanzia della convi
venza-civile tra gli italiani: 
quel principio elementare 
per cui in questo paese si 
conta per le idee e per i con
sensi, per i voti-e non per 
le armi da fuoco di cui sì 
dispone. Dobbiamo dirlo con 
orgoglio. I lavoratori. ì gio
vani, gli intellettuali, tutti 
gli italiani devono saperlo. 
Noi. accusati di scarsa sen
sibilità per le ragioni dc-ì-
l'umanitarismo, abbiamo di

feso la loro libertà, quella 
di tutti, non il « Palazzo ». 
Abbiamo impedito che a un 
certo punto, nel marasma, 
si potesse fare avanti qual
cuno per dire alla gente im
paurita di chiudersi in casa, 
di rinunciare alla politica, 
giacché per far la guerra 
non servono il Parlamento 
e i partiti. 

Ma una seconda cosa ri
sulta ormai evidente. Se — 
come dice anche Piccoli — 
chi ha ucciso Moro intende
va assassinare la sua poli
tica, non bisognava tornare 
indietro. La politica di soli
darietà democratica non po
teva essere salvata riducen
dola a uno stato di neces
sità provvisorio, in attesa 
di poter fare una maggio
ranza senza i comunisti. Èra 
una grande politica e biso
gnava difenderla come tale, 
nella chiara consapevolezza 
che la crisi dello Stato e 
della società italiana non 
può risolversi senza allarga
re i confini della democra

zia. Del resto, l'idea della 
« terza fase », rispetto a 
quelle del' monopolio poli
tico de e del centro-sinistra, 
partiva proprio da qui. Mo
ro — lo sappiamo — non era 
un filo comunista. Egli era 
tuttavia consapevole che gli 
eventi del '74 e del '75 e 
soprattutto il 20 giugno del 
1976 avevano creato un pro
blema nuovo, inedito, che 
non consisteva solo nella 
difficoltà di formare una 
maggioranza in Parlamento 
ma nel fatto che il movimen
to operaio tendeva ad av
vicinarsi al governo e ad 
assumere responsabilità di 
guida della politica nazio
nale. Dicendo che il destino 
non era più nelle sole mani 
della DC, Moro prendeva at
to di questo. E allora, biso
gnava contrastare a tutti i 
costi questo processo oppure 
accettare la sfida democra
tica del Partito comunista, 
in positivo, sul terreno del 
confronto, e del confronto 
non come puro metodo ma 

UNA TESTIMONIANZA 
DI ALESSANDRO NATTA 

Quei terribili 
55 giorni 

I drammatici dilemmi che ' dovet
tero essere affrontati per salva
re la Repubblica e il prigioniero 

ROMA — Vado da Natta. 
nel suo ufficio di presi
dente del gruppo comuni
sta di Montecitorio, ceti 
l'idea di un'intervista rac
conto e con la speranza di 
trarre qualche particolare 
ignoto, una trama aneddo
tica di quei terribili 55 
giorni quali furono vissu
ti dai gruppi dirigenti po
litici. Quanti sono, ancora. 
i misteri di quei giorni? 
Nel non vasto quadrilatero 
compreso tra Montecito
rio. palazzo Chigi, piazza 
del Gesù, via del Corso e 
via delle Botteghe Oscure 
i vertici della democrazia 
italiana vissero la più du
ra vicenda del trentennio. 
In quei giorni non vi fu 
posto per certi riti del bi
zantinismo politico italia
no. e tutto si svolse con 
drammatica essenzialità. 
forse con una sincerità 
nuova. Ma Natta non mi 
farà un vero racconto. 
Piuttosto, com'è nel suo 
stile, un'analisi che coor
dina i nuclei dì verità che 
giorno dopo giorno si accu
mularono dalle ore 9 del 
16 marzo in via Fani alle 
ore 13 del 9 maggio in via 
Caetani. 

Ti chiederei anzitutto 
uno sforzo per ricostrui
re le prime ore del 
dramma liberando la 
memoria di quanto av

venne nei giorni e nei 
mesi successivi. Era il 
giorno in cui Andreotti 
avrebbe presentato alle 
Camere il governo ba
sato sulla nuova mag
gioranza comprendente 
i comunisti. Dunque, 
una giornata storica, 
carica di novità ma an
che di una sua sereni
tà: un-m paese più uni
to, un parlamento più 
unito. 

Si. la giornata cominciò 
sotto questo segno di se
rena novità, anche se, de
vo dire, non mancava qual
che nube. Il governo An
dreotti non ci piaceva, as
somigliava troppo a certi 
governi intercorrentizi del 
passato, e questo accen
tuava la contraddizione che 
già c'era tra l'ampiezza 
della maggioranza e il ca
rattere monocolore dell'e
secutivo. Di certo avrem
mo dovuto prendere una 
qualche distanza da que
sta contraddizione, e di 
questo si discuteva qui 
al Gruppo, con Berlinguer. 
quando poco dopo le 9. 
emerse quella terribile no
tizia. D'un colpo tutto si 
oscurò. Allo sgomento per 
la morte dei cinque della 
scorta e per la sorte an-

Enzo Rogqi 
(Segue a pagina 3) 

come capacità di riformare 
per governare la crisi? Non 
possiamo pensare di gover
nare sulle macerie della de
mocrazia, egli disse ai grup
pi parlamentari del suo par
tito. Era la vigilia del 16 
marzo. E noi non possiamo 
rileggere quelle parole sen
za pensare che forse lì sta 
il dispositivo della sua con
danna a morte. 

Se ripensate su questo 
sfondo, le vicende dell'ulti
mo anno risultano molto più 
chiare. La DC ha ripiegato, 
e noi questo rimprovero lo 
facciamo con nettezza ma 
senza settarismi propagandi
stici perché sappiamo quale 
fu il dramma del suo grup
po dirigente e cosa fu fatto 
per colpirlo e dividerlo. Ma 
il fatto resta: hanno ceduto. 

E invece non bisognava riti
rarsi né spaventarsi se la 
gente scendeva in piazza e 
le bandiere rosse si univano 
con quelle democristiane. 
Bisognava dare fiducia alla 
gente, chiederle duri sforzi 
e anche sacrifici ma in nome 
di una chiara prospettiva di 
giustizia, di rigore, di rin
novamento. Non bisognava 
fare proprio a noi gli esa
mi di democrazia dando così 
fiato a un riflusso conser
vatore e anticomunista. La 
confusione che si è creata 
nella gente è stata enorme. 
La maggioranza di solidarie
tà democratica è via via di
ventata una facciata dietro 
la quale ognuno faceva i 
suoi giochi e difendeva i suoi 
interessi più corporativi, 
scaricando poi la responsabi
lità di tutto su di noi. Fu 
detto perfino apertamente: 
così logoriamo i comunisti. 
La gioventù, i lavoratori, gli 
intellettuali sono^statirinve
stiti da una campagna poli
tica e ideologica ossessio
nante che batteva e ribat-
teva su un solo chiodo: la 
solidarietà nazionale è l'an
ticamera di un regime. 

Perché stupirsi allora del
la nostra decisione di andare 
a un chiarimento di fondo? 
Noi non potevamo starci a 
questo logoramento e perfi
no stravolgimento di una 
grande politica. Non ci stia
mo proprio perché ci cre
diamo, per l'oggi e per il fu
turo. E la lotta terribile con
tro di essa, segnata dal san
gue di Moro, non rappresen
ta la sua smentita ma la sua 
conferma. Tutta questa vi
cenda è la prova che dav
vero noi non facciamo 
concessioni, né pateracchi, 
quando indichiamo al movi
mento operaio e popolare la 
necessità di porsi di fronte 
alla crisi storica della socie
tà italiana come una nuova 
classe dirigente, quale sia la 
collocazione parlamentare 
contingente del PCI. Non 
servirebbe a nessuno se ac
cettassimo la logica del me
no peggio. Nemmeno ai cat
tolici democratici. Anche 
questo ci dice la tragedia 
di Moro: che la DC non è 
un continente sconosciuto, 
fatto solo di nemici, sempre 
uguale a se stesso. Perciò, 
quali siano le vicende del fu
turo. gli amici e gli eredi 
sinceri di Moro devono sa
pere che noi non cerchiamo 
scontri frontali. Ma noi non 
possiamo coprire ripiega
menti moderati, trasformi
smi rovinosi. Non servirebbe 
nemmeno a loro. Noi pos
siamo aiutarli solo essendo 
noi stessi. 

Alfredo Reichlin 

RESTA IRRISOLTO 
IL DILEMMA DI MORO 

Un articolo di Claudio 
Petruccioli sul pensiero 
politico dello statista as
sassinato dalle Br. 

IDENTIKIT DEL 
NUOVO TERRORISTA 

Perché e che cosa è cam
biato nei ranghi dell'ever
sione. Dalle Br alle altre 
sigle, dai colpì contro i 
« simboli • alle sparatorie 
nel mucchio. 

NELLE FAMIGLIE 
DELLE VITTIME 

I nostri cronisti nelle 
case dei cinque poliziotti 
assassinati in via Fani. La 
moglie di Domenico Ric
ci: « Perché un uomo de
ve morire cosi? ». 

IN CARCERE 
SOLO GREGARI 

Per ora solo 13 persone 
sono finite in prigione: in
certezze sul ruolo svolto. 

ALLE PAGINE Z E 3 

Mentre tutti i problemi restano aperti 

Tortuose manovre 
e pesanti polemiche 
di sapore elettorale 

Colloqui di Andreotti con Craxi e Longo — Si perde tem
po per arrivare al 10 giugno e abbinare elezioni poli
tiche ed europee? — Un grave articolo deir« Avanti! » 

ROMA — Bettino Craxi è usci
to ieri sera dal colloquio con 
il presidente incaricato, An
dreotti. mantenendo aperti gli 
interrogativi sull'atteggiamen
to • socialista in Parlamento 
di fronte al gabinetto tripar
tito DC-PRI-PSDI. che il pre
sidente incaricato — lo ha con
fermato lui stesso — si ap
presterebbe a presentare a 
Pertini lunedì sera o mar
tedì. 11 leader del PSI ha di
chiarato che il suo partito non 
parteciperà a un simile mi
nistero: ma lia ripetuto che i 
socialisti « si riservano di giu
dicarlo quando sarà fatto ». In 
parole povere, questo signifi
ca che Craxi lascia in piedi 
l'ipotesi di una astensione so
cialista al momento del voto 
di fiducia, grazie alla quale il 
quinto governo Andreotti po
trebbe garantirsi l'esistenza. 

Nel PSI. questa ipotesi sem
bra scontrarsi con molte re
sistenze, soprattutto tra quan
ti sono più vicini a Riccardo 
Lombardi: ma i fautori non 
sono certo meno numerosi. E 
proprio a quelli che definisce 
« i compagni socialisti più re
sponsabili, il gruppo che si 
raccoglie intorno a Craxi » fa 
appello stamane il quotidiano 
del PSDI perché superino una 
« esitazione pericolosa », e 
« riescano a imporre al PSI 
la coerenza necessaria in un 
momento così decisivo ». In 
sostanza, un appoggio al tri
partito che consenta il voto 
europeo (ma non si capisce 
che cosa lo minacci). Le ar
gomentazioni di Lombardi e 
di De Martino, che si sono 
già detti contrari, vengono 
brutalmente liquidate dal gior
nale socialdemocratico. 

Ma qualche invito in que
sto senso al PSI è venuto ieri 
anche dal direttivo dei depu
tati democristiani. Alcuni — 
come l'andreottiano Cirino Po
micino e il « basista » Garga-
ni — hanno sollecitato dal PSI 
una precisa risposta circa il 
suo atteggiamento verso il co
stituendo governo, se esso 
vuole veramente evitare l'an
ticipato scioglimento delle Ca
mere. Ma l'impressione è che 
si tratti di una « mossa » ten
dente a scaricare sul PSI la 
responsabilità delle elezioni. 
Altri hanno insistito per una 
iniziativa di tenore diverso, 
un € vivo e pressante appel
lo* in particolare al PSI per 
ottenerne — ha detto Donat 
Cattin — la «astensione tec
nica ». Come sempre, il vice-

(Segue in ultima pagina) 

Pubblicata la prima enciclica 

La visione che 
papa Wojtyla 
ha del mondo 

Cento pagine di linee programmatiche 
Un documento ricco di indicazioni, ma 
anche di aspetti complessi e non chiari 

ROM V — V t-iut|iio mesi dal-
riiii/in ilei -ini pontificato e 
a cavallo tra il \iaggio in Mc»-
-ico, l'Ile lo ha mes-o a coniat
ili con una realtà drammatica, 
e lineilo in Polonia. Giovanni 
Paolo li ha ro-a pubblica ieri 
la -uà prima enciclica. 

Intitolala Redemptor Uomi
ni*. nel -enso che Ge-ìi quale 
«redentore ilell'uonio D \iene 
posto al « centro del cosmo e 
della storia i> per cui la Chiesa 
come struttura istituzionale è 
subordinata a questo dato pri
mario della sua missione nel 
mondo, l'enciclica espone in 
cento pagine le linee program
matiche ili un pontificalo nuo
vo e complesso che, pur muo-
\enilo-i nel solco tracciato dal 
Concilio e dai «noi predeces-
-ori, pre-enla alcune sue pecu
liarità. 

L'enciclica è slata scritta, 

Clamoroso provvedimento contro I7 ingiustizia abitativa 

Sequestrate a Roma 500 case vuote 
ora il Comune le potrà affittare 

Gli appartamenti, sottratti alla speculazione e affidati alla custodia giudizia
ria del sindaco, potranno essere utilizzati per far fronte agli ottomila sfratti 

ROMA — Cinquecentotrenta 
appartamenti setto sequestro, 
cinquecentotrenta case lascia
te vuote da anni per far cre
scere la febbre del caro-fitti, 
per far salire i prezzi. Gli 
alloggi saranno affidati alla 
e custodia giudiziaria » del sin
daco di Roma Giulio Carlo 
Argan che potrà disporne l'af
fitto; che potrà utilizzarle in
somma per assorbire e disin
nescare la grossa e pericolo
sa ondata degli sfratti che a 
migliaia rischiano di essere 
eseguiti da qui a poche set
timane. Il provvedimento (cla
moroso per le sue dimensioni 
e per essere il primo nel suo 
genere in Italia) sta per es
sere firmato dal pretore Pao
ne che ha già raccolto una 
ampia documentazione: il rea
to contestato ai proprietari è 
quello di aggiotaggio, in prati
ca essi hanno « congelato » il 
loro patrimonio immobiliare 
per sfruttare la fame di case., 
per imporre poi (in un mer
cato degli alloggi ormai com
pletamente strangolato e stra
volto) le loro condizioni. 

Non si sa ancora con esat
tezza chi siano i proprietari 
messi sotto accusa, sembra 
certo però che nella maggio
ranza dei casi si tratti di im
mobiliari. di palazzinari (il no
me che ricorre di più è quel
lo di Armellini uno dei « prin
cipi > della speculazione edi
lizia a Roma in questi ultimi 
anni) di società: grande pro
prietà insomma, quella sola 
che può vantare posizioni di 
monopolio sul mercato degli 
alloggi nuovi e che quindi può 
permettersi il lusso di bloc
care nel cassetto palazzi che 
valgono decine di miliardi. 

Il provvedimento del pre
tore nasce da una serie di de
nunce che hanno per prota
gonista il SUNIA. il sinda
cato unitario degli inquilini. 
ma d'altra parte la questione 
degli alloggi inutilizzati è da 
tempo all'ordine del giorno a 
Roma: nella capitale (secondo 
una indagine condotta sulle 
utenze di luce e gas) ci sa
rebbero circa 40 mila appar
tamenti che ad arte vengono 
lasciati vuoti. Uno scandalo 
grosso, una contraddizione 
palese e sfacciata rispetto ai 
bisogni della città e rispetto 
anche ai dettati costituzionali 
che stabiliscono il fine sociale 
come confine all'interno del 
quale si colloca la garanzia 
della proprietà. 

Uno scandalo la cui eviden
za è accresciuta in questi 
mesi dal gran numero degli 
sfratti esecutivi: nella capi
tale i provvedimenti sono, da 
qui ai prossimi mesi, almeno 

Roberto Rosoni 
(Segue in ultima pagina) 

Terroristi assaltano armeria a Roma 
Quattro terroristi — tre uomini (due trave
stiti da CO e una donna — hanno assalito 
ieri un'armena nel centro di Roma portando 
via 70 pistole e 14 carabine di precisione. 
Il grave episodio è stato rivendicato dai 
NAR, il gruppo di destra che distrusse nei 

mesi scorsi l'emittente « Radio Città Futu
ra ». Nel messaggio i terroristi fascisti affer
mano che le a organizzazioni rivoluzionane 
di destra e di sinistra schiacceranno questo 
lercio sistema ». NELLA FOTO: ' l'interno 
dell'armena A PAGINA 5 

sensibile al desiderio dei frati 
¥ RELIGIOSI dell'Ordine 
* dei trappisti, che os
servano, se non siamo 
male informati, una stret
tissima clausura, consu
mano una frugalissima 
cena alle sei del pome
riggio (ore 18). poi si re
cano in muta processione 
alla cappella del conven
to dove recitano in coro 
le preghiere della sera, 
dopo di che si ritirano 
nelle loro celle e, spenta 
ogni luce, taciuta ogni vo
ce. cessato ogni gesto. 
quei santi uomini cadono 
m un profondo sonno, dal 
quale saranno risvegliati 
alle tre per le preghiere 
della notte volute dalla 
regola. ET a quest'ora che 
la Cuna generatala dei 
trappisti vorrebbe che fos
sero trasmesse le « Tribu
ne politiche » televisive e 
la commissione parlamen
tare di vigilanza, che ne 
esercita, come tutti deso
latamente sanno, la supre
ma regia, pare propensa 
ad accogliere la richiesta, 
ma, desiderando saggia
mente procedere per gra

di. ha iniziato l'altro ieri 
una prima felicissima 
prova. 

La « Tribuna » di mer
coledì sera (guidata da 
Giorgio Cingoli, che im
personava il simbolo del
le zone depresse, interro
ganti i colleghi Walser 
della « Tages Anzelger » e 
Granchi del « Geniale », 
partecipanti i delegati di 

sei partili: radicale, demo-
proletario, sud-ttroler V P„ 
MSI. indipendenti di sini
stra e socialista) è comin
ciata con mezz'ora di ritar
do dopo non uno ma due 
spettacoli cinematografici 
(per la verità il secondo, 
una sorta di antologia de
dicata ai ftlm di Francesco 
Rosi, è stato interessan
tissimo» e si è svolta sot
to il segno della stanchez
za e dello scoramento Do
mande fiacche e vaghe, 
risposte elusive e generi
che da parte di tutti, se si 
fa eccezione per l'indipen
dente di sinistra on. Spi
nelli che ha concretamen
te affrontato fl tema del 
giorno: quello della data 
détte elezioni. Spinelli ha 

detto con chiarezza che 
celebrare lo stesso giorno 
le due prove elettorali, 
quella nazionale e quella 
europea, sarebbe un erro
re. Sono state, queste sue, 
le sole parole dirette, 
comprensibili e chiare di 
tutta la serata Tutti gli 
altri hanno vagato come 
i nautili dell'abate Zanel
la, compreso il socialista 
Signorile, il quale era tal
mente sfinito che, aven
dogli Cingoli fatto segno 
di concludere, ha interiot-
to di botto U suo dire e 
non ha neanche finito la 
parola che stava pronun
ciando: « Noi socialisti 
pen.„ » e II si è fermato. 
Forse voleva dire « pen
siamo » ma francamente 
stentiamo a crederlo. 

Pare che prima o poi la 
« Tribuna » avrà un solo 
ascoltatore: un tale di 
Enna che da quattro anni, 
per quante cure abbia se
guito, non riesce più a 
dormire. I medici si sono 
mostrati concordi nel con
sigliargli quest'ultimo ten
tativo. 

Fortcbraccio 

come ha dello pallio Turpi 
noll'illiMi-arla ini alla stam
pa, personalmente dal Papa 
-in dal novembre -cor-o e ri-
fIelle i peiisieii, le preorru* 
pa/ìoni, gli orientamenti pre-
.-enli in lui durante la sua 
esperienza di \e<co\o, al mo
mento della «uà elezione al 
soglio pontificio e maturati 
in questo arco di tempo. Papa 
Wnjl>ln con l'enciclica ha cer
cato di dare organicità ad cs-i 
recuperando, sia pure senza 
quella vastità di orizzonti che 
si rincontrano nella Paccm in 
tcrris di Giovanni XXIII e in 
alcuni documenti montiniani 
come la Popitlorum proprcssin, 
anche i temi del dialogo con 
il mondo contemporaneo che 
erano apparsi assenti o appena 
accennali nei suoi precedenti 
discorsi, compreso quello di 
Puehl a. 

Infatti, pur riaffermando 
con forza le verità fondamen
tali della fede cristiana lauto 
da far pensare ad una conce
zione di Chiesa chiusa in se 
stessa, Giovanni Paolo II guar
da al mondo. Rende omaegio 
nella prima parie dell'encicli
ca ai documenti conciliari e 
a quelli di Giovanni XXIII e 
di Paolo VI proprio per dire 
che attraverso di essi la Chie
sa ha preso coscienza del mon
do contemporaneo, dei suoi 
problemi, delle sue tensioni, 
delle suo inquietudini e dei 
«noi bisogni. In particolare, 
Papa Wojtjla dichiara di vo
lersi a collegare in quello pri
mo e inaugurale documento » 
nlVEcclcsìam suam di Paolo 
VI non solo per ribadire con 
quell'enciclica che « la co
scienza della Chiesa deve es-e-
re congiunta con una apertura 
universale » ma anche per di* 
chiarare la sua a disponibilità 
al dialogo » sia con le altre 
religioni cristiane e non cri
stiane (conferma dell'ecume
nismo) ma anche con le di-
terse culture e realtà del 
mondo contemporaneo. 

Grazie aìVEcdesìam suam e 
alla dichiarazione del concilio 
ìViislra licitile — afferma Gio
vanni Paolo II — a noi ci ac
costiamo in pari tempo a tutte 
le culture, a tutte le conce
zioni ideologiche, a tutti gli 
uomini di buona volontà. Ci 
avviciniamo con quella stima, 
ri-petto e discernimento che, 
sin dai tempi degli apostoli, 
contrassegnava l'atteggiamento 
missionario e del missionario ». 
Viene precisato « che il dialo
go. prima di diventare collo
quio, lieve rivolgere la propria 
attenzione terso l'altro, cioè 
terso colui con il quale vo
gliamo parlare », tenendo pre
senti i limiti ma anche, come 
diceva Paolo VI. « rispettando 
ogni particella di verità conte
nuta nelle tarie opinioni li
mane ». 

Pur ponendosi in questo 
dialogo con gli altri in una 
dimen-ione di fede, la Chiesa, 
secondo Papa Wojt)Ia, non 
può non mostrare sensibilità 
per i valori umani presenti 
nell'uomo e nel mondo del 
nostro tempo. Di qui l'atten
zione che ta ritolta all'uomo 
«concreto, storico», alle ti-
cende dell'umanità. La Chie
sa. clic non può confondersi 
con la comunità politica e non 
può ritenersi legala ad alcun 
si-tema politico — dice Gio-
\anni Paolo l i citando la co-
stitnzìonc conciliare Ganditim 
et %pe% — deve e«ere tuttavia 
« in modo «empre nnovo con
sapevole della situazione del
l'uomo ». 

\\\icinando-i la fine del «e-
rondo millennio occorre rhie-
dcr-i. secondo Papa Wojtyla, 
le ragioni per coi oggi m l'uo
mo tive -empre piò nella pati
rà » e«s«ndo sempre più « mi
nacciato da ciò che produce » 
sia su] piano materiale che 
intellettuale. E. rifacendosi 
alle analisi contenute nella 
Paccm in ferri» di Giovanni 
XXIII e nella Populonim pro~ 
ftrctiio di Paolo VI, Giovanni 
Paolo II afferma che * l'am
piezza del fenomeno -chiama 
in causa le strutture « ì ance 
canismi finanziari, monetari. 
produttivi e commerciali » che 
reggono l'economia mondiale 
aggiungendo che «essi si rite
lano quasi incapaci sia di ria»-

Alcesfe Santini 
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